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Nell’armonia universale della creazione, ogni crea- 
tura, animata ed inanimata, ha il suo giusto posto 
e il suo ufficio da compiere. Espletando tale ufficio 
realizza se stessa e gloritica l’Essere creatore. 

Così l’arte, concretizzata in opere pittoriche, scul- 
toree, architettoniche, musicali ecc., ha, nel concet- 
to di Dio, il mandato di esercitare le capacità intel- 
lettuali ed inventive dell’uomo. Essa consegue ciò 
rappresentando con segni e figure un’idea, un concet- 
to, un’ispirazione o imitando la natura. In tal ma- 
niera fa percorrere all'uomo la scala dei valori fino 
a raggiungere il valore assoluto, trascendente: Dio. 

Dio, avendo in se stesso la sua ragione d’essere, 
crea per se stesso. Tutto ciò che esiste, quindi, e 
perciò anche l’arte, realizza se stesso quando ritorna 
e conduce alla Sorgente increata ed. infinita. 

Visitando la Basilica romana di Santa Cecilia, che 
in questi ultimi tempi, per la scoperta degli interes- 
santi affreschi dalla critica attribuiti ad un disce- 
polo del Pinturicchio, ha attirato su di sè l’atten- 
zione degli esperti d’arte e dei profani, ci trovia- 
mo proprio di fronte a tale arte. 

La nuova cappella, in antico cappela gentilizia dei 
Ponziani, pur non essendo di proporzioni reali va- 
ste, acquista dalla forma architettonica e dagli affre- 
schi, una grandiosità quasi solenne. Vanto dei pit- 
tori umbri quell’ingrandire la scena con paesaggi 
vasti e vari, che, anzichè sopraffare i personaggi rap- 
presentati, servono di rilievo alle loro figure e ai 
loro sentimenti, raggiungendo altresì l’effetto ottico 
di un ampliamento del luogo che li racchiude. 

La mente e l’occhio di chi osserva le quattro fi- 
gure affrescate sulle pareti: S. Giorgio, Santa Cate- 
rina d’Alessandria, S. Girolamo e S. Sebastiano, non 
vengono divagati dagli sfondi ma vieppiù aiutati a 
concentrarsi sull’ispirazione artistica di un così am- 
pio respiro. Essi riescono anche a captare un po’ del- 
l’universale che circonda l’uomo. Infatti le quattro 
figure, per tutto quell’insieme formato dalla posizio- 
ne, dall’espressione dei visi, dalla soavità che le in- 
veste in tutta la persona, e più, da quel senso dello 
spazio per cui il nostro spirito può librarsi al di so- 
pra di ogni limitazione impostaci dalla materia, rag- 
giungono una capacità di eloquio efficacissima. 

Dinnanzi ad esse, come dinnanzi a tutte le pittu- 
re umbre di questo periodo, anche quelle meno qua- 
lificate, si respira a pieni polmoni, si diventa con- 
tenti, anzi felici. Infatti trasportati in quello spazio 
che gli affreschi delimitano e nello stesso tempo 
liberano, ci si ritrova nell’universo creato, e più, nel- 
l’infinito, dove a contatto con lo sprito che lo riem- 
pie, si fa più nitida la coscienza del nostro esistere. 
La regalità soccorrevole della Vergine, l’intrepidez- 
za del S. Giorgio, la posizione fiduciosamente orante 
del S. Girolamo, contribuiscono a rendere palese 
la nota fondamentale che regge e forma -l’armonia 
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universale dei rapporti ira il Creatore e le creature: 
l’amore. Tale scoperta alimenta in noi una vitalità 
forte e gioiosa, che è speranza e preludio della con- 


quista definitiva. 

Gli smaglianti colori del Pinturicchio, sono qui al- 
quanto attenuati, e tutto si mantiene in quella grazia . 
delicata e sobria, tipicamente umbra, che tanto, pur 
nella diversità d’ispirazione, ricorda e sorpassa, vi- 
vificandola, la serenità dell’arte classica. Panneggio 
semplice, dolcezza di espressione che, nella Santa 
Caterina e nel S. Sebastiano, è un misto di nostalgia 
di cielo e di mestizia: forse per la malvagità umana 
di cui sono vittime. Il S. Girolamo, più forte e mu- 
scoloso nella figura somatica, ha anch’egli, nello 
sguardo, un qualche cosa di ultramondano, che, nel 
S. Giorgio si espande a tutta la persona, giovanile, 
serena, sicura di sè, quantunque raffigurato nella 
difficile impresa di uecidere, dal cavallo impaurito, 
il terribile dragone. 

Il trittico centrale, più marcato nei colori, nelle 
figure, ci offre un giovane Lorenzo nelle vesti di 
diacono, una Santa Francesca Romana signorile ed 
alquanto austera, mentre la Vergine Santissima ac- 
cumula, nell’espressione di dolcezza, tutte le qualità 
della — Mater misericordiae — avvocata del genere 
umano. 

Se la derivazione dal Pinturicchio è chiara, non al- 
trettanto facile è la sicura attribuzione a quale o 
quali dei discepoli. Ma siano tali affreschi del Pa- 
stura o di altri, rappresentano un gioiello d’arte la 
cui pacata bellezza è resa più evidente per il fatto 
che si trovano in una basilica, nel suo insieme archi- 
tettonico, poco artistica. Essa quindi viene a fare 
una volta di più le funzioni di quegli astucci non 
belli, contenenti però pietre prpeziose: fa, cioè, mag- 
giormente risaltare la bellezza del suo contenuto. 


* ** 


Perla veramente artistica, è, senza parlare degli 
altri vari lavori che ingemmano il sacro luogo, la 
statua della Santa titolare. 

La raffinata tecnica scultorea e la maestria del- 
l’imitazione del vero, unite in questa statua giacente, 
rappresentano, con rara perizia, la morte nella sua 
realtà: separazione della parte vivificatrice dell’uomo 
dal suo corpo. L’uscita dello spirito lascia il corpo 
in un abbandono completo delle membra, cadute, 
con tutto il loro peso, in una posizione aggraziata 
ed insieme solenne, come il momento che rappre- 
senta. 

L’ideale che a Cecilia aveva fatto abbracciare la 
morte, aleggia ancora sulle sue giovani carni, nel- 
l’atto delle tre dita aperte nella mano destra e del 
dito nella sinistra, testimonianti, secondo un’antica 
e verosimile interpretazione, la fede cristiana catto- 
lica nell’Uno e Trino. 


Così la vide il Maderno nel 1599 in occasione della 
riapertura della tomba, e così la scolpì. Essa era 
morta nel 232, ad un secolo cirea da quel 325 in cui 
Atanasio vincerà l’eresia di Ario. Ma già altre eresie 
trinitarie avevano contrassegnato il suo secolo, ed 
erano state vinte dalla sapienza dei dotti non solo, 
ma anche dalla fede verace dei più umili e nascosti 
seguaci del Cristo. 

Dalla posizione del viso voltato all’indietro, dal- 
l’abbandono sereno delle membra, s’intuiscono la 
lotta suprema della creatura umana per accettare una 
morte violenta, e la vittoria nella pace raggiunta. La 
bellezza e l’armonia delle proporzioni somatiche, 
fanno della statua uno dei capolavori dell’arte. La 
commovente drammaticità che la anima, è raggiunta 
“non con i procedimenti enfatici e teatrali del tempo, 
ma con l’estrema semplicità. Se la confrontiamo con 
la Teresa estatica del Bernini, alla cui drammaticità 
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VENEZIA 


Sono in corso i restauri di Andrea del Castagno a 
S. Zaccaria. Per la terza volta l’opera di specialisti 
tenta salvare l’interessante ciclo che rappresenta 1’E- 
terno Padre circondato dagli Evangelisti, dal Batti- 
sta e da S. Gerolamo. 

Dopo il primo restauro del 1922, accennato in que- 
sta rivista, l’umidità e la salsedine del clima ve- 
neziano continuarono l’opera di distruzione. Alla fi- 
ne della seconda guerra si compirono più radicali 
lavori che se difesero dall’umidità non salvarono gli 
affreschi dalla salsedine. 

Adesso da più di un anno uno specialista fioren- 
tino e un chimico milanese procedono al terzo re- 
stauro. Tuttavia si dubita di raggiungere un esito 
positivo. D'altra parte il problema di un distacco 
del cielo per collocarlo in sede isolata e di sicurezza 
presenta difficoltà, perchè gli affreschi adornano il 
soffitto. 

Anche i cicli pittorici del Tintoretto nella Scuola 
Grande di S. Rocco attendono sollecita opera di pro- 
tezione dalle intemperie, perchè il vecchio tetto che 
li ricopre lascia infiltrare neve ed acqua. 

Qui non esiste problema tecnico ma finanziario. 
La costruzione non è del Comune, non dello Stato, 
ma della Confraternita che puriroppo oggi non di- 
spone di denaro. E allora chi deve provvedere? 


MILANO 


Durante i restauri della Cappella a destra dell’al- 
tar maggiore in S. Marco vennero casualmente in 
luce affreschi del tardo 300, che si ricollegano al. 
l’arte pittorica lombarda di transizione eseguiti da 
vari pittori affini di carattere, ira i quali Michelino 
da Besozzo e gli Zavattari. 
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concorrono molti fattori di cui non ultimo il pan- 
neggio abbondante e irregolare non corrispondente 
al movimento del corpo, la troviamo completamente 
opposta: qua è la linea classica nella sua compostez- 
za quasi ieratica. Sebbene Stefano Maderno sia po- 
sto dopo il periodo dell’imitazione del classico e del 
michelangiolesco, all’avviamento, cioè, del Barocco, 
pure nella Santa Cecilia è prevalentemente classico. 
La tunica di cui è coperta la giovane aderisce al suo 
corpo segnandone i contorni con finezza, e le pieghe 
che si formano, non molto accentuate, rispondono 
perfettamente alla ritmica della posizione. 

Con gli occhi abbassati su quel corpo gentile ed 
inerte, stramazzato a terra, viene quasi spontaneo 
pensare allo spirito di cui esso è stato l’involucro, 
ed innalzarsi là, dove il dolore è diventato gaudio, 
ed il martirio affrontato per la fede, gloria eterna 
nel possesso della verità. 

— Vita mutatur, non tollitur. 


ANGELA CANTARELLI 


IARIO 


BOLOGNA 


Il Museo Civico, importante per quantità e qua- 
lità della raccolta, ha intrapreso il suo rinnovamen- 
to nello spazio, nei percorsi, nella distribuzione del 
materiale, nel sistema di scambio di opere, sistema 
economico tenuto conto delle difficoltà di carattere 
finanziario in cui si arrabbattano gli Istituti del genere. 

A richiamare le glorie del vecchio Studio Bolognese 
vennero raccolte in una sala le pietre tombali dei 
« Lettori » che quasi tutte rappresentano il Maestro 
sulla cattedra e i discepoli in attenta audizione. 

Buon richiamo, se fosse inteso, agli studenti di oggi» 


ASSISI 


Nella sede della Pro Civitate Cristiana si tenne in 
gennaio il IV incontro tra artisti delle arti figura- 
tive. Singolare il fatto che in detta riunione non si 
è parlato nè di arte, nè di critica d’arte, perchè 
scopo del raduno è stato quello di avvicinare menti 
e cuori alla conoscenza e all’amore di Cristo. Di con- 
seguenza le giornate assisiane trascorsero nella più 
viva e sincera cordialità degli intervenuti. 

A conclusione del raduno si inaugurò la galleria 
d'Arte Moderna, dedicata a « Gesù Divino Lavora- 
tore » nella sala sottoposta all’ Auditorium. 


CASTELLEONE 


Alle pazienti e intelligenti ricerche del pittore Fe- 
lisari dobbiamo la comunicazione del 1951, che la 
Scuola dell’affresco non ebbe inizio nel 1475 col Fop- 
pa, bensì nel 1463, con Donato Montorfano a Ca- 
stelleone nel Santuario di S. Maria Bressanoro, ope- 
ra di grande valore eretta nel 1460 dal Frate Fran- 
cescano Amedeo Menez de Silva. 
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Adesso dopo sei anni di studio il Felisari precisa 
che il collaboratore del Montorfano è il ventinovenne 
Frate Canavesio Piemontese, il Beato 
Angelico delle Alpi, per la decorazione fatta venti 
anni più tardi nel Santuario di Notre Dame del Fon- 
tanes nella Valle del Roja tra Briga e Tenda. 

La collaborazione sarebbe evidente nella parete di 
sinistra e soprattutto nelle scene di Gesù nell’orto 
e dell’Ultima Cena. 


La tradizione locale sarebbe quindi confermata. 


denominato 


PERONGES 


In questa cittadina vicina a Lione Madama Marin, 
che soffre di antipatia verso il suo Parroco Can. Gon- 
net, accese un falò di giornali imbevuti di benzina 
sotto l’altare maggiore. 

Il gesto volle significare protesta perchè il Parro- 
co aveva fatto un repulisti dell’altare deturpato dal- 
la bondieuseries de la rue Saint Sulpice. 

Alla retavola finto marmo aveva sostituito una ge- 
nuina tavola merovingia scovata nei ripostigli della 
chiesa e al posto della sacra Famiglia di stucco mise 
vecchie statue di legno del 200 reperite in soffitta. 

Se le notizie sono vere mandiamo un plauso al 
Rev. Sig. Canonico e lo additiamo ad esempio. 


LERIDA 


I Carmelitani Scalzi stanno ultimando la costru- 
zione di un santuario, iniziata nel 1929, che per la 
sua area coperta di mq. 4500 costituirà uno dei più 
grandi santuari del mondo, 

Le tre navate hanno ciascuna 30 metri di larghez- 
za e 45 di lunghezza, la cupola è alta 60 m., il cam- 
panile supera m. 80. 

La costruzione è di stile rinascimentale. Peecato!? 

Detto Santuario sarà di molto superato dal nuo- 
vo progettato per la Madonna delle Lacrime a Sira- 
cusa. 


AREZZO 


La Cattedrale aretina possiede ancora intatte le fa- 
mose vetrate di Guglielmo Marcillatà nei finestroni 
della navata destra, e nel tondo di facciata, ma delle 
bifore absidali fatte, cadute, rifatte in passato (di 
cui la centrale restò murata dal 1603 al 1865) alcu- 
ne subirono guasti parziali, altre distruzioni com- 
plete in conseguenza dei bombardamenti dell’ultima 
guerra. 

Nel 1953 venne inaugurata la bifora centrale rap- 
presentante l’ Assunzione della Vergine, a ricordo del- 
la definizione dogmatica, aitorniata da Santi Patroni 
della città, Santi venerati in Diocesi perchè ebbero 
natali in essa o rapporti con essa. 

Da quell’anno ad oggi furono completati i restauri 
delle bifore laterali per necessità raccordati con le 
pitture preesistenti del 500 e del 600. 

Alle spese, rifuse in parte per danni di guerra, 
contribuirono largamente le offerte dei cittadini che 
amano la bellezza della loro chiesa madre. 

Nel territorio di Arezzo e precisamente a Pozzo 
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Chiana, la chiesa di S. Biagio, ricostruita dopo gli 
eventi bellici, accolse l’opera del nativo Gisberto Ce- 
racchini, che affrescò il catino dell’abside. 

S. Biagio benedice dall’alto le case del paese, le 
ubertose campagne ad oliveti, mentre angeli in volo 
si dispongono in atto di protezione. 

Pittura chiara, sobria, che si ricollega al lontano 
400 Toscano. 


FERRARA 


Nella cappella della Concezione in S. Francesco, 
durante lavori di restauro, vennero scoperti sotto in- 
crostazioni di intonaco bianco dipinti attribuiti a 
Benvenuto Tisi, detto il Garofalo dal paese natio, 
che affrescò il tempio all’inizio del 500. 


SIENA 


Anche nella basilica di S. Domenico in occasione 
di restauri venne alla luce l’affresco che rappresen- 
ta la Madonna col Bambino attribuito a Pietro 
Lorenzetti. 


CASTAGNO 


Il piccolo paese dell'appennino mugellano che die- 
de i natali ad Andrea, soprannominato del « Casta- 
gno », distrutto nell’ultima guerra e ricostruito tutto 
di nuovo, si appresta a commemorare il cinquecen- 
tesimo anniversario della morte del pittore. 

Allo scopo i tenaci paesani guidati dal Parroco va- 
gheggiano vari progetti. Per esempio: una mostra 
a Firenze di affreschi distaccati in continuazione del. 
la mostra dei maestri del primo rinascimento tenu- 
ta due anni fa a Palazzo Strozzi: l’edizione di un 
francobollo commemorativo rappresentante il San 
Giuliano Ospitaliere, opera di Andrea, nella cap- 
pella Feroni in SS. Annunziata di Firenze; la co- 
struzione di una casa di riposo e di villeggiatura per 
pittori e scultori su terreno donato dal milanese ra- 
gionier Giuseppe Fasana; una gara di poesia ex- 
tempvranea fra i cantastorie, poeti, ecc. delle cam- 
pagne vicine; l’aggiunta del nome del pittore a 
quello attuale del paese che verrebbe così modifica- 
to: «il Castagno di Andrea ». 

Alcuni progetti non presentano serie difficoltà, al- 
tri invece ne offrono di gravi, perchè il Comitato 
dei festeggiamenti non ha denari. 

La ricorrenza cinque volte centenaria può consi- 
gliare una buona revisione di date, fatti ecc. della 
vita del pittore per assolverlo dalle accuse del Va- 
sari. 


FOGNANO DI ROMAGNA ; 


Nella recente e radicale trasformazione del Con- 
vento-Collegio delle Suore Domenicane vennero in- 
nalzati due grandi bassorilievi in ceramica, raffigu- 
ranti S. Domenico e S. Rosa, opere di Pietro Me- 
landri caposcuola della moderna ceramica di Faenza. 

Le figure ispirate alla tradizione iconografica e 
simbolica dell’Ordine Domenicano si riallacciano con 
sapore moderno alla pittura del 400. 


SIRACUSA 


Il 17 marzo si inaugurò a Siracusa la mostra dei 
progetti del Santuario della Madonna delle lacrime. 
Al concorso prese parte un centinaio di architetti ap- 
partenenti a diciassette nazioni e la commissione ha 
prescelto vincitore il progetto di due giovani francesi 
residenti a. Parigi: Andrault Michel e Pierre Parat. 

Il loro progetto era contrassegnato da una corona 
con nove raggi bianchi su fondo azzurro. 

Il secondo premio fu assegnato agli architetti Guil- 
laume Sillet e René Sarger di Parigi, il terzo pre. 
mio all’architetto Erwin Schiffer di Colonia. 

Altri cinque progetti furono segnalati col rimbor- 
so, di spese. Il progetto vincitore è costituito da un 
unico vano capace di 20.000 persone, spinto all’al- 
tezza di m. 128, luminoso per grandi vetrate e visi- 
bile da lontano dai monti e dal mare. In questa pa- 
gine: A: Il progetto vincitore; B: Il progetto Carbo- 
nara, Minniti, Santuccio; C: Quello di Montuori, Ca- 
lini, Giordano, segnalati. Notizie più dettagliate nel 
prossimo numero di Arte Cristiana. 
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CASERTA 


Sotto il patronato del Card. Mimmi, arcivescovo di 
Napoli, in unione dei gruppi artistici di Napoli e 
Caserta si aprirà nei locali del palazzo reale della 
città il prossimo giugno una mostra nazionale di arte 
sacra contemporanea. 


TOURNUS 

In questa città della Borgogna la chiesa di San Fi- 
liberto fu restituita alla primitiva bellezza architetto- 
nica con sapienti restauri. Fondata nel secolo IX, di- 
strutta da un incendio, ricostruita più grande e più 
bella nel secolo XII e consacrata dal Papa è l’esem- 
plare migliore del romanico borgognone. 

La sua caratteristica bellezza consiste nel calcolo 
preciso delle proporzioni e dei volumi senza ausilio 
di artifici compositivi e di ornamentazioni scultoree. 

La stessa apparente staticità si trasforma in dina- 
mismo ascensionale in virtù del calcolo suaccennato. 


PISA 


La chiesetta di Santa Maria della Spina, antico 
oratorio anteriore al °200, dopo vent’anni è stata ria- 
perta al culto. Essa fu costruita sulla riva destra del- 
l’Arno a protezione del ponte vicino. 

Numerosi tabernacoli gotici decorano l’esterno e 
contengono statue, parte della Scuola di Giovanni 
Pisano, parte di altri scultori pisani, La reliquia del- 
la Santa Spina, che un mercante pisano aveva por- 
tata dall’oriente, è stata riposta sul nuovo altare con- 
sacrato dall’Arcivescovo della città alla presenza di 
personalità dell’arte e di numeroso popolo. 


Rassegna delle Riviste 


MUSICA SACRA 


N. 1 gennaio-febbraio 1957 


Una interessante nota del Direttore apre questo se- 
condo anno della rinascita di Musica Sacra. Essa con- 
stata le difficoltà che comporta il dirigere una ri- 
vista, specie nel porre una soluzione ai diversi pro- 
blemi e nel suscitarne dei nuovi. Dalla controversia 
accesa dall’epertura ai moderni rileva il pericolo di 
un chiudersi nel piccolo cerchio musicale preferito, 
con la conseguenza di acquistare una mentalità sta- 
gnante. Constata pure quanto sia strano che proprio 
oggi che abbiamo un clero colto e pronto a tutti i 
problemi del giorno, nel campo artistico ‘o trovia- 
mo fermo al più comune dilettantismo. Si augura 
infine che se vi è chi si sente preparato, incominci 


‘subito con fermezza, e non si spaventi delle inevi- 


tabili difficoltà. 

Gian Battista Martini (1706-1784) di P. Vittore Zac- 
caria, 

Dopo un ingiustificato oblio in cui fu tenuta, l’ope- 
ra del valentissimo musicista, finalmente nel 1956, 
anno in cui ricorreva il suo 250° anniversario, G. 
B. Martini tornò alla luce, prima con la-serata inau- 
gurale della XIII Settimana Musicale Senese, poi 
con un ciclo commemorativo di conferenze-concerte, 
promosse dal Comune di Bologna. L’articolista in 
questa sua prima puntata, tracciatane brevemente la 
vita, passa ad esaminare il musicista nella sua atti- 
vità di compositore e di musicologo. 


Musica Sacra, è il testo dell’interessante conversa- 
zione radiofonica tenuta da E. Zanetti, bibliotecaria 
del Conservatorio di S. Cecilia in Roma. 


Le Cappelle Musicali. Mons. D. Nava in questo 
primo articolo fa una breve e chiara storia della Cap- 
pella Musicale. 

Nella rubrica Musiche e Musicisti, don L. Miglia- 
vacca con competenza e con piacevole stile, illu- 
stra la composizione dei Canti popolari alla Vergine 
di A. Donini. In Ricordo di un maestro, lo stesso 
rievoca la illustre figura di un suo maestro: Santo 
Spinelli. 

Seguono le rubriche. 


LART 
DEGLISE 


N. 1. 1957 


Con questo primo numero la Rivista benedettina 
belga entra nel venticinquesimo anno. Da confratelli 
di battaglia per l’arte liturgica ci permettiamo di 
porgerle i nostri più vivi auguri di ad multos annos. 

Il numero odierno è dedicato, con una documenta- 
zione, forse, eccessivamente sobria, alla rinascita 
artistica sacra dell’Austria, paese questo legato più 
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che mai al barocco, e che, sotto tale legame, ha 
dovuto per lunghi anni subire una specie di com- 
plesso di inferiorità — a confronto delta Germania, 
specie la Renania, l'Olanda, la Svizzera e la Fran- 
cia — nel campo dell’architettura sovratuito sacra. 
Prima di abbandonarsi ad un valido rinnovamento 
d’oggi, strappandosi da una pur dolce tradizione di 
ieri, ce n'è voluto e ce ne vorrà ancora. Così ci do- 
cumenta il Bachleiner. In tutto il rinnovamento li- 
turgico vi è da ricordare la figura del Dott. Pio 
Parsch, al quale va indiscutibilmente il merito del 
seme di tale rinnovamento. Tra le foto, merita la 


nostra attenzione — specie negli elementi prefabbri- 
cati in cemento — un’originale rinnovazione delle 
antiche transenne fatte pareti — le due chiese vien- 


nesi dell’arch. Kramreiter una dedicata a D. Bosco 
e quella di Liesing. 

Anche nelle foto degli arredi bisogna notare un 
composto rinnovamento formale degno di stima. Non 
mi sento di approvare la Madonna di Wickenburg, 
di un fare quasi caricaturale anche se — io stesso 
potrei trovarne — certe espressioni bibliche let- 
teralmente potrebbero giustificare certi particolari 
formali. Altrettanto dicasi per la stazione di Via 
Crucis in vetrata della Roppolt. Ma mille volte me- 
glio un astrattismo totale che simili ibridismi. 

Un breve dialogo tra un critico e un architetto, 
chiude questa documentazione, rifacendosi al nu- 
mero precedente, dedicato all’architettura del grup- 
po di Bois-le-Duc. ù 

Nel Supplemento P. Stehman riferisce — con dei 
commenti che si riallacciano alla sua costante, pro- 
pugnata tesi sulla forma classica dell’abito sacro (A. 
d’E., N. 4, 1948) — uno studio sulla casula del 
Rev. Edward J. Sutfin, apparso sulla rivista ameri- 
cana di New York (agosto 1956, organo del Movi- 
mento liturgico e più precisamente della Liturgical 
Arts Society). La tesi riportata, con documentazioni 
e osservazioni liturgiche sensatissime, si conclude af- 
fermando come la casula sia un abito liturgico e co- 
me, quindi, tale carattere debba determinare forma 
e ornamentazione, le quali, di conseguenza, non pos- 
sono mai venir determinate dal « gusto » estetico an- 
che di un artista, il quale ignori tale peculiare ca- 
rattere. Perchè «un artista non ha il diritto di rea- 
lizzare un oggetto in una maniera tale che il suo 
?° gusto ?” personale abbia a distruggere la natura 
dell’oggetto. Un giocatore di baseball la cui origi- 
fialità e il cui talento arrivino a scartare l’osser- 
vanza delle regole necessarie del gioco non gioca a 
baseball ». 

L’espressione — veramente di un umorismo peda- 
gogico americano — è quanto mai appropriata. 


ARKHETEKTUR WETTBEWERBE 


Carl Kramer edit. Stuttcart - N. 20. 


Chiese e centri parrocchiali. Il fascicolo è intera- 
mente dedicato all’architettura religiosa in Germa- 
nia e nel mondo, per la religione Cattolica e per la 
chiesa Evangelica. Particolarmente interessanti alcu- 
ni esempi di sistemazione delle rovine di edifici semi- 
distrutti dalla guerra con ricostruzioni completamen- 
te moderne: alcuni accostamenti sono veramente sug- 
gestivi e indovinatissimi: ciò rileva la versatile ca- 
pacità dell’architettura moderna nel saper risolvere 
«caso per caso » i più ardui problemi che presenta 
oggi la disciplina del restauro. 


Necrologio 


eo ischia: 


Il 27 gennaio moriva a Roma dopo breve malat- 
tia Mons. Guido Anichini noto per le sue virtù e il 
suo zelo per la buona causa cristiana. Era nato il 
7 luglio 1875 a Greve e dopo gli studi al Seminario 
di Fiesole passò. alla Gregoriana di Roma, dove ot- 
tenne la laurea in teologia dogmatica e in diritto 
canonico. 

Rientrato a Roma dopo lunga assenza a Palermo 
in qualità di Segretario del Card. Lualdi venne elet- 
to Assistente Centrale della F.U.C.I. Le sue rela- 
zioni amichevoli con personalità in vista del movi- 
mento culturale e sociale lo appassionarono ai vari 
problemi del giorno e ne orientarono gli indirizzi al- 
l’apostolato pratico e a quello della penna. 

Collaborò su questa e su altre riviste con articoli 
su questioni di arte e di musica sacra e con la pre- 
sentazione di novelli artisti. 


Alla di Lui memoria una prece. 


Recensioni e libri ricevuti 


Don Giovanni Maria Casracna - 0.S.B. - « La Basi- 
lica abbaziale di S. Pietro in Modena » - 22x28 
in foglio, pp. 6, tav. 26 in nero, Tip. Ed. Imma- 
colata Concezione T.E.I.C., Modena. 


La pubblicazione ricorda il titolo onorifico di Ba- 
silica Minore concesso alla chiesa cinquecentesca di 
S. Pietro a Modena. 

Premesso il breve Pontificio di concessione del ti- 
tolo l’autore fa seguire un riassunto storico delle 
vicende del tempio e dell’annesso convento. Le fo- 
tografie riproducono strutture esterne ed interne 
dell’edificio, pitture murali, quadri e sculture di 
non dubbio valore d’arte. 


Pierer Van Der MEER - Uomini e Dio. - Trad. di 
C. M. Richelmy, Pag. 459, Pia Soc. S. Paolo, Alba. 


Molti giovani sui vent'anni, all’inizio del secolo, 
insoddisfatti dell’ordine contemporaneo, volevano 
rompere i legami con le convenzioni ribellandosi 
alla corrente di decadenza sociale, politica, intellet- 
tuale nella quale slittava l’intera società. Educati 
al di fuori di ogni fede e di ogni religione avevano 
impegnato se stessi al servizio della giustizia sociale, 
opponendosi all’ingiustizia, qualunque essa fosse. 

Peter Van Der Meer aveva vagheggiato un sogno 
ardente per la salvezza della società. Una specie di 
umanesimo nel quale l’arte doveva costituire la for- 
ma e il centro della felicità degli uomini. Poi aveva 
dubitato di tutto, fino a quando l’amore e la bel. 
lezza l’avevano portato verso Dio. Nello splendore 
della liturgia comprese lo spirito della Chiesa e del 
cattolicesimo. L’amicizia di Leon Bloy, che fu poi 
suo padrino di Battesimo, lo aiutò a comprendere 
la gioia di essere cristiano e il sentimento della t0- 
tale e umile sottomissione alla volontà di Dio. E 
sarà questa sottomissione completa che guiderà tutta 
la sua vita. Negli avvenimenti, tanto. privati come 
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pubblici, aveva sempre presenti le parole apparen- 
temente paradossali del suo padrino: «Tutto ciò 
che accade è adorabile » e dal suo cuore sgorgava 
il cantico del Magnificat. Non vedendo in nessuna 
cosa il caso ma la mano di Dio, da questa si lasciò 
guidare in ogni frangente, nelle sue peregrinazioni 
con la famiglia dalla nativa Olanda alla Francia e 
viceversa, nelle sue condizioni precarie come pub- 
blicista, nella pericolosa attività come corrisponden- 
te di guerra nel primo conflitto mondiale fino alla 
sua sistemazione come Direttore della Casa Editrice 
Desclée a Parigi. Nella volontà di Dio vide la luce 
che guidava i suoi passi nelle varie tappe della vita 
di modo che, insieme con la compagna della sua 
vita, compagna del cuore e più ancora dell’anima, 
poteva recitare il Magnificat e quando vennero alla 
luce i figli e allorchè la morte gli rapì l’ultimo nato; 
quando gli altri due figli si consacrarono a Dio nel- 
l’Ordine Benedettino, Pieterke nell'Abbazia di S 
Paolo e Anne Marieke in quella di Notre Dame ad - 
Oosterhout e quando Iddio chiamò a sè Pieterke 
già giovane Sacerdote. 

Il pensiero di fare la volontà del Signore lo spin- 
ge poi a fare a Dio con la moglie il sacrificio della 
loro vita di amore iniziando il noviziato lui nel. 
l’Abbazia dove aveva vissuto il figlio e Iei a Sole- 
smes. Con la tranquillità che viene dal vedere in 
tutto la mano di Dio riprendono ancora la loro vita 
di matrimonio quando i Superiori, dopo un anno 
e mezzo di noviziato, lo ritengono più conveniente. 
La presenza costante di Dio e la gioia di sentirlo vi- 
cino ritornano in ogni pagina di questo volume dove 
P. Van Der Meer racconta la sua vita nella quale 
vi è in unico scopo che è lo scopo stesso della 
Chiesa: servire Dio e gli uomini. E come il suo 
lavoro di scrittore vorrebbe che fosse la fatica di 
ogni artista. « All’artista cattolico », egli dice, « ora 
tocca il compito di ristabilire l’ordine dei valori 
delle cose, di ricollocare tutto in una giusta gerar- 
chia. Gli occorre far sentire la presenza di Dio, an- 
che quando non se ne pronuncia il nome ». 

Nello svolgimento del racconto l’autore ha modo 
di presentare un quadro della vita intellettuale e 
artistica dei primi decenni del novecento a Parigi 
attraverso i suoi contatti con i maggiori rappresen- 
tanti come, ad esempio, oltre a Bloy considerato 
come il suo maestro, Maritain, Mauriac, Cocteau, 
Ermbourg, Jeorgensen, Picasso, Van Daugen, Bra- 
que, Denis, Rouolt, Severini. 

Il volume, romanzo di vita vissuta, è un’opera 
costruttiva che rivela a tutti «la stupenda e incon- 
cepibile semplicità di Dio ». 


Van Der MeerscH - «La piccola S. Teresa» - cm. 
13,5x20 - pp. 260 - Garzanti - Milano - L. 1000, 


Della vita di S. Teresa del Bambino Gesù Van 
Der Meersch ci svela quanto nella «Storia di 
un’anima » appariva velato o non appariva affatto. 
Alcune animosità di Madre Maria de Gonzague scon- 
certerebbero se non si tenesse conto della natura 
umana e della parte di buona fede che essa avrà 
avuto nel mettere alla prova la giovane novizia. 
Di questo ne è prova l’avere, Madre de Gonzague, 
d’accordo con Paolina, chiesto a S. Teresa di seri: 
vere le sue memorie, e sarà lei che le farà stam- 
pare e diffondere lasciandovi sussistere apprezza. 
menti severi, nei suoi confronti, che avrebbe avu- 
to diritto di sopprimere. 

Basta il materiale offerto dalle pubblicazioni vuffi- 
ciali di Lisieux, a Van der Meersch, per comuni. 
care alla sua opera quel fremito di passione, di 
immolazione che tutta pervase la vita della Santa. 


Pierre L’ErMITE - La mia nella tua mano - Versione 
di Enrico D'Alessandro - pag. 219 - Ed. Ancora - 
Milano - L. 600. 


Quello di scrivere l’autobiografia o le proprie me- 
morie è un genere letterario che non tramonta. 
Molto spesso si tratta di libri interessanti che ser- 
vono ad illuminare fatti e aspetti di un’epoca che 
altrimenti resterebbe nell’ombra. Più raro è che 
tali opere siano immuni dall’aperto o nascosto desi- 
derio di un momento di gloria o di popolarità. 

Di questo non aveva proprio bisogno Pierre l’Er- 
mite la cui multiforme produzione è conosciuta lar- 
gamente anche oltre i confini della Francia. Più che 
una testimonianza a sè stesso, questo libro vuole es- 
sere una testimonianza a Dio, alla Sua Provvidenza 
che l’ha condotto sempre per mano. Il titolo del 
volume indica chiaramente quale è stato ed è il 
programma dell’autore e quale vorrebbe che fosse 
il programma di ogni anima: la docilità più com- 
pleta, l’abbandono più disinteressato nelle mani di 
Dio. In questa linea può egli parlare candidamente 
di sè, dei suoi lavori, delle sue realizzazioni, consi- 
derandosi come lo» strumento nelle mani di Dio. 
Sebbene in un genere diverso, questa vita di un 
novantenne ricorda un’altra autobiografia francese: 
la Storia di un’anima. 

La docilità non significa però passività, Vediamo 
infatti come un’anima veramente sacerdotale ha po- 
tuto svolgere il suo apostolato nelle forme più sva- 
riate e spesso originali. Dalla cura delle singole 
anime alla costruzione di più grandi complessi par- 
rocchiali a Parigi, la vita di Mons. Edmondo Lou- 
til, più conosciuto. sotto lo pseudonimo di Pierre 
l’Ermite, è di un’attività instancabile. Sembra impos- 
sibile che in mezzo a tante occupazioni e preoccu- 
pazioni potesse attendere ad una copiosissima pro- 
duzione letteraria. La sua assidua collaborazione ai 
giornali, i suoi numerosi volumi di novelle e ro- 
manzi rappresenterebbero da sole una fatica note- 
vole. 

Convinto del potere della stampa come arma ir- 
resistibile, di essa si serve costantemente e con frut- 
to, tanto da poter dire del maggior giornale al 
quale collabora: « La Croix è stato e resta la bene- 
dizione e la fecondità della ‘mia vita sacerdotale ». 
Anima d’artista, la penna è lo strumento di cui si 
serve con disinvoltura e la sera «quando tutti dor- 
mono e la notte riconduce il silenzio », la fa scor- 
rere ininterrottamente perchè se le parole volano, 
gli scritti restano. 

Ebbe però anche la possibilità di aprire, ogni 
tanto, la sua scatola di colori e prendere in mano 
il pennello. Era per lui una evasione dalle cure 
quotidiane. Evasione però nel senso che «la pittura 
non è solamente una gioia per gli occhi. Quella 
comunione con la Bellezza permette, a coloro che 
ne furono gli interpreti, d’incamminarsi più facil- 
mente verso il Dio dell’eterna Bellezza ». 


Filippo MeLi - Giorgio Di Faccio di Nella Tanaro 
autore di architetture dei rinascimento palermitano 
- Estratto dal bollettino della Società Piemontese 


di Archeologia e di Belle Arti. 


Filippo Meli - Giacomo Serpotta, uno scultore sici- 
liano - Estratto da « Le Vie d’Italia ». 


Filrrro MeLi - Giacomo Serpotta nel terzo centena- 
rio dalla nascita - Da « Il Risveglio ». 


Firirpo Meli - La Chiesa Palermitana di S. Maria 
di Portosalvo di Antonello Gagini - Da «Palla. 
dio ». 
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GIUSEPPE BERGAMINO. - Pubblicità diretta (La) - Pu- 
blidoxa. ear: 


Sotto gli auspici della scuola italiana di pubbli- 
cità di Torino. 


Repertorio dei prodotti vetrari - Fabbrica Pisana 
« Saint-Gobain ». 


Utilissimo ricettario per i prodotti e le loro appli- 
cazioni e pose in opera. 


Arte liturgica in Germania 1945-1955 - Roma, Pa- 
lazzo Pontificio Lateranense; catalogo della mo- 
stra tenutasi a Roma lo scorso aprile; cfr. A. C. 
1956, pag. 3. 


Con uno scritto di Romano Guardini: L'immagine 
religiosa e il Dio invisibile. 


ANNIBALE MaestRI - La chiesa di San Rocco - Tipo- 
grafia sociale lodigiana, 1956. 


Enrico ViLLa - Busilica Apostolorum. 


Valutazione di alcuni organismi architettonici mi- 
nori del primo millennio. Estratto dal volume « Stu- 
di in onore di Aristide Calderini e Roberto Pari- 
beni. Parte III: Studi di archeologia e Storia del- 
l’arte antica. 


Il taccuino delle arti - Montarini, di Virgilio Guzzi 
-Petrillo, di Giorgio Ralcidia. 


Lurcr Mussi - La devozione di Vittorina Manzoni- 
Giorgini a Maria Assunta in cielo - Tipografia pi- 
stoiese - Pistoia. 


Lurci Mussi - Le terrecotte robbiesche di Massa Luni- 
giana - Tipografia pistoiese - Pistoia. 


Franco StraZzzuLLo - Autografi Vanvitelliani per la 
reggia di Caserta - da Il Fuidoro. Napoli 1956. 


Il monastero e la chiesa dei Santi Marcellino e 

Festo - Prefazione di Bruno Molajoli. Pagg. 48, 
em. 25x17, edizione dell’autore - Napoli 1956. 

Continuando in mezzo a pur pressanti attività pa- 
storali e scolastiche, il suo paziente lavoro di in- 
dagine archivistica, don Strazzullo ci regala con sem- 
pre maggior frequenza queste piccole raccolte di do- 
cumenti inediti raccolti attorno a qualche monumen- 
to della sua amata Napoli. Ben sapendo ciò che di 
assai più impegnativo... bolle in pentola a questo gio- 
vane studioso noi ci congratuliamo con lui e lo in- 
coraggiamo a non desistere dall’ardua fatica: gutta 
cavat lapidem, e così il nostro arriverà a risultati 
sempre più importanti che si imporranno per la sto- 
ria dell’arte napoletana. î 


EnnNIo CanINO - Vivina Rizzi - Due architetture sacre 
- Estratto da « Prospettive », 1955. 


Si tratta di un progetto di chiesa e della siste- 
mazione di una cappella privata. 


Attività del Comitato Nuove Chiese - Milano 1954- 
1955. 


Bilancio biennale del provvido istituto che si occu- 
pa del finanziamento necessario per l’assistenza spi- 
rituale nei nuovi centri periferici cittadini e foranei 
della Diocesi. 


CHIESE DI FRANCIA RICOSTRUITE 


VI esposizione d’arte sacra di Parigi 


Un’assai importante manifestazione artistica si è 
svolta a Parigi nella cornice dell’Esposizione d’Arte 
Sacra che, per sei anni consecutivi ha presentato al 
pubblico un certo numero di opere di ispirazione 
religiosa. Ma l’interesse di questa sesta Esposizione 
si è trovato quest'anno accresciuto dal fatto che ha 
accolto pure una abbondante esposizione d’architet- 
tura organizzata dall’Unione delle Cooperative di ri- 
costruzione delle Chiese. Le chiese di Francia infatti 
hanno avuto molto da soffrire per i danni della se- 
conda guerra mondiale: quattromila di 
state distrutte o danneggiate, e la loro ricostruzione 
poneva dei problemi considerevoli, tanto dal punto 
di vista finanziario quanto dal punto di vista artisti- 
co. E questo spiega la fondazione e lo sviluppo della 
Unione delle Cooperative che si è incaricata. sia del- 


esse sono 


l’amministrazione finanziaria della ricostruzione, sia 
del controllo dei progetti artistici e della loro esecu- 
zione. Oggi, dopo dieci anni di attività, l'Unione del- 
le Cooperative ha presentato, sotto la forma di una 
esposizione abbondante e suggestiva, un bilancio mol- 
to incoraggiante. 

Si sa infatti che lo sviluppo dell’architettura reli- 
giosa è alla testa del movimento di rinnovazione del- 
l’arte sacra in Francia, ed è merito dell’Unione delle 
Cooperative l’aver compreso che questo movimento 
doveva essere incoraggiato ed ampliato. Notiamo pu- 
re che è la prima volta che si potè vedere in Fran- 
cia, con l’aiuto di numerosi schizzi e fotografie, una 
certa sintesi dell’insieme del movimento attuale del- 
l’architettura religiosa, le cui realizzazioni non erano 
ancora state presentate affiancate. L’esperienza si ri- 
velò una delle più interessanti: si constata infatti 
che l’architettura francese è sul punto di creare ve- 
ramente uno stile, e la storia delle grandi epoche 
del passato dimostra che non v'è grande periodo sto- 
rico senza creazione di uno stile. Non diremo senza 
altro che lo stile architettonico del XX secolo si sia 
del tutto costituito: l’architettura religiosa francese 
è ancora in cammino; possiede un carattere speri- 
mentale che dimostra come non abbia ancora defini- 
tivamente conquistato un proprio stile e raggiunto un 
proprio classicismo. Tuttavia l’aspetto che più col- 
pisce. in questa esposizione è certamente l’unità e la 
omogeneità. E° chiaro che per gli architetti îrancesi 
di oggi s'impongono un certo numero di principi: la 
semplicità della pianta, mirando a realizzare sempre 
l’unità di spazio e la diffusione della luce come pu- 
re la facilità visuale ed acustica: l’obbedienza alle 
leggi stesse del materiale, pietra, mattone, cemento; 
la sottomissione dell’opera architettonica alle regole 
ed alle esigenze del culto; ed infine la rinuncia ad 
ogni forma di imitazione o d’accademismo. Ma que- 
sta unità di stile e di risoluzione, non esclude, al 
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contrario afferma la manifestazione dei temperamenti 
individuali, e giustamente il secondo lato che ha col- 
pito di questa esposizione è che la presenza di ori- 
ginalità fortemente accentuate si manifesta nel tratta- 
mento personale delle piante e dei volumi. Nella 
chiesa di Massy (Seine-et-Oise) l'architetto Pinsard 
realizza con l’unione di un muro spoglio e d’un cam- 
panile esattamente equilibrato, un’armonia d’orizzon- 
talità e di verticalità che conferisce alla sua opera 
un’autentica dignità sacra. Lo stesso architetto è pu- 
re, con Vago e Le Donné, uno degli autori del gran- 
dioso progetto d’una Basilica sotterranea a Lourdes, 
il completamento della quale è previsto per il 1958, 
anno del secondo centenario delle apparizioni. A giu- 
dicare dagli schizzi esposti a Parigi, questa basilica 
sotterranea, prima impresa del genere, non mancherà 
di grandiosità. 

Molti altri insegnamenti possono essere registrati 
da questa esposizione, vi si è notato particolarmente 
il predominio definitivo delle piante che assicura- 
no la totale unità dello spazio interno: la pianta el- 
littica sembra avere il favore di molti architetti; £a- 
vore che si comprende facilmente: questa pianta in- 
fatti è quella che permette meglio non solo di con- 
centrare lo spazio interno, ma anche di conservargli 
il voluto orientamento verso il santuario che la pian- 
ta puramente circolare, che pure ha numerosi soste- 
nitori, autorizza molto meno. Dovunque la decorazio- 
ne interna è d’una estrema sobrietà: la vetrata con- 
tinua ad esserne assai sovente l’elemento essenziale 
e le vetrerie francesi possiedono ormai un’abilità ed 
una esperienza che sono la ricompensa dei loro sforzi 
incessanti di molti anni. La scultura che era un po’ 
in ritardo sulla vetrata tende a riprendere il suo po- 
sto, ma con discrezione. Citiamo a questo propusito le 
opere assai notevoli dello scultore Kaeppelin nella 
chiesa del Pouzin (Ardèche). Questa stessa chiesa del 
Pouzin merita d’esser ricordata anche per altre ra- 
gioni: la sua architettura è un esempio tipico di 
quello stile che abbiamo detto sopra, la cui forma- 
zione è fortemente sviluppata nell’architettura fran- 
cese di oggi. Essa ci offre pure un esempio interes- 
santissimo del modo con cui i problemi dell’illumi- 
nazione preoccupano gli architetti d’oggi. Bisogna sa- 
infatti 
siderata dagli stessi liturgisti come una delle questio- 


pere che l’illuminazione delle chiese è con- 
ni più gravi che devono imporsi agli architetti. Ora 
si constata che i materiali e le tecniche moderne of- 
frono in questo campo considerevoli possibilità che 
non sono ancora state del tutto esplorate e che erano 
state troppo tempo trascurate, benchè nel 1923 Au- 
guste Perret ne abbia già dato a Raincy una chiara 
dimostrazione. Per tornare alla chiesa del Pouzin, si 
nota in particolare il modo di illuminazione del san- 


tuario mediante una larga apertura laterale invisibile 
dai fedeli. 

Così si trova confermata dall’esperienza la regola 
spesso enunciata dai liturgisti la quale vuole che la 
illuminazione che s'adatta meglio alla funzione sacra 
della chiesa sia quella la cui sorgente resta invisibile 
agli occhi dei fedeli radunati, regola valevole non 
solo per l’illuminazione naturale ma anche per l’illu- 
minazione artificiale. E questo problema dell’illumi- 
nazione delle chiese meriterebbe da solo un lungo 
studio. Ma è significativo che tutti gli architetti tran- 
cesi d’oggi ne abbiano preso coscienza e questo pro» 


blema sia visibilmente alla base delle loro preoc- 


cupazioni. 
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E° del resto un segno e ve ne sono molti altri 
-_ della serietà con cui gli architetti francesi vedono 
lo sviluppo dell’architettura religiosa. Malgrado nu- 
merose difficoltà, la ricostruzione o la restaurazione 
delle chiese distrutte o danneggiate dalla guerra è 
stata per essi l’occasione per manifestare la vitalità 
della loro arte e l’Esposizione di Parigi ne è stata 


la più chiara testimonianza. 
HENRY LEMAITRE 


Ardeche (Francia) Chiesa di Pou- 
zin dell’arch. Biwy (foto Prese 
Valence). 


SCULTURE DI ALESSANDRO MANZO 
NELLE CHIESE DI PALERMO 


Alessandro Manzo, scultore - Palermo. 
- Capitello figurativo su invito della 
soprintendenza ai monumenti. - 1952. 


La Chiesa della Real Magione di Palermo, 
sorta negli ultimi decenni del sec. XII per 
iniziativa del Cancelliere Matteo D’Ajello, 
affidata, alla fondazione, all’Ordine Cister- 
cense e, poi, sotto Arrigo VI, a quello dei 
Teutonici (che vi aprirono un ricovero per 
pellegrini, « Mansio », onde poi detta Ma- 
gione), passò nel 1787 all'Ordine Costanti- 
niano, di cui era Gran Maestro il re Bor- 
bone, e fu sempre in meritata fama per la 
bellezza armoniosa delle strutture architet- 
toniche, realizzate in semplicità volumetrica 
da architetti di elevato livello culturale. 

Nella recente infausta guerra, essa fu l’u- 
nica, fra le consorelle chiese normanne, ad 
essere gravemente danneggiata dai bombar- 
damenti. 

Superata la pausa bellica è stata accurata- 
mente restaurata dalla locale Soprintenden- 
za, anche nell’annesso Chiostro, e, fra qual- 
che mese sarà riaperta al culto con funzioni 
parrocchiali di nuova istituzione che si af- 
fiancheranno a quelle della vetusta Colleg- 
giata. Nel rovinoso avvenimento essendo sta- 
te disperse o distrutte alcune opere d’arte, 
ora si va dotando di nuove opere, degne 
della aulica della Chiesa del 
Gran Guglielmo II (1166- 


tradizione 
Cancelliere di 
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1189): La Pietà monumentale del compian- 
to Archimede Campini (ora tradotta in mar- 
mo per iniziativa della Regione Siciliana) 
e le 14 Stazioni della Via Crucis, modellate 
da Alessandro Manzo (*). La prima è una 
opera ben nota ai lettore dell’Arte Cristiana 
per averla illustrata in occasione del Con- 
corso fiorentino della Madre Italiana (ved. 
Fasc. 3, pag. 92 - 1926); della seconda è 
nostra intenzione parlarne più distesamente, 
essendo essa una recente creazione di un 
ammirato artista che per il soggetto sacro 
ha una speciale predilezione. 

Il tema è antico quanto la secolare tradi- 
zione dell’istituzione liturgica. In pittura e 
nella scultura è stato affrontato da artisti di 
tutte le dimensioni e di gusto disparato; ma 
pochi esemplari son riusciti degni della 
dolorante meditazione dei fedeli cristiani 


(*) A. Manzo è nato a Termini Imerese (Palermo) 
il 24 ottobre 1913; ha seguito i Corsi dell’Istituto 
d’Arte di Palermo e quelli dell’Accademia di Belle 
Arti per la scultura. Attualmente insegna nell’Isti- 
tuto D'Arte di Palermo. Ha partecipato a mostre 
ed a concorsi nazionali ed internazionali. Sue opere 
trovano nel Museo d’Arte Moderna di Trieste, 
nel Museo Naz. di Arte Decorativa di Firenze, 
edifici pubblici e nelle chiese di Palermo. 


si 


in 


, mo. - 


(almeno in questi ultimi decenni) che son 
soliti guatdare a quelle sacre immagini per 
riceverne intimi impulsi di pietà devota 
e non come semplici ed indifferenti eserci- 
tazioni stilistiche da mostre agonali. 

Il Manzo ha sagacemente operato nelle 
14 Stazioni della Via Crucis destinate al 
culto, cioè ad essere accolte nel mistico am- 
biente di una chiesa perchè socecorrano la 
elevazione della preghiera e, nello stesso 
tempo, concorrano a dare dignità d’arte ade- 
guatamente alla nobiltà del soggetto raffi- 
gurato. Si, parliamo del soggetto poichè es- 
so, se talvolta può essere un semplice pre- 
testo per un artista che crea genericamente 


Alessandro Manzo, scultore - Paler- 
Due stazioni della Via Crucis 
nella chiesa della Magione a Palermo. 
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per realizzare un’opera svagata e di puro 
stilismo, destinata ad una moderna mostra, 
quando trattasi di un’opera di culto religio- 
so l’artista deve dimostrare comprensione del 
soggetto in sè e del luogo cui è destinata, 
senza evasioni più o meno consapevoli. Il 
soggetto non è un elemento trascurabile, nè 
eliminabile dalla creazione d’arte, come 
pensano seriosamente certi estetizzanti dei 
nostri giorni. Esso va affrontato con appro- 
fondito, meditato impegno. Tutti i mezzi 
espressivi del linguaggio artistico: linee, 
masse, chiaroscuro, volti, atteggiamenti ecc. 
devono concorrere alla determinazione del- 
l’opera d’arte religiosa. 


Nella vasta produzione dei secoli scorsi 
si hanno, in proposito, eccellenti creazioni 
di geniali artisti; ma purtroppo la bolsa 
artigianeria e l’esuberante piatta produzio- 
ne industriale hanno pletoricamente invaso 
molte chiese del nostro tempo. Talvolta an- 
che quelle monumentali e di grande impe- 
gno architettonico. Non vale a redimere la 
uggiosa mediocrità espressiva la preziosità 
della materia. Questa, invece, può essere 
solo nobilitata dall’elevatezza dell’espressio- 
ne stilistica, dalla penetrazione psicologica 
che non è data soltanto dai volti dei per- 
sonaggi, ma dall’insieme degli atteggiamenti 
che concorrono alla definizione dello sche- 
ma figurativo. 

Dando uno sguardo alle opere del Manzo, 
che riportiamo in riproduzione fotografica, 
notiamo alcune doti stilistiche essenziali: 


1) Coerenza di stile nella raffigurazione 


formale; 


2) semplicità armoniosa di schemi, non 
privi di un certo arcaismo per adeguamento 


Alessandro Manzo, scultore - Paler- 


mo. - Pannelli in bronzo 
nuova cappella della stazione 
ferroviaria di Palermo: la fuga 
in Egitto e la Cena di Emmaus. 


per la 


alla chiesa cui sono destinate le stazioni 
della S. Croce; vuoti e pieni nel contesto 
lineare e plastico si bilanciano seguendo la 


intensità del dramma sacro. 


3) Espressione di volti di una severa se- 
renità o di una commossa drammaticità, 
scevra di falsi atteggiamenti pietisti. 


4) Aderente osservanza delle prescrizioni 
liturgiche in una controllata unità di lin- 
guaggio che rende più essenziale la monu- 
mentalità di ogni composizione, anche se in 
piccolo formato. 


Tutti gli elencati elementi confluiscono a 
rendere viva e vibrante nell’animo dell’at- 
tento osservatore la risonanza dei patimenti 
di Cristo Redentore. 

In definitiva, la « Via Crucis » del Manzo 
presenta una chiara differenziazione espres- 
siva dalle comuni realizzazioni omonime, 
per l’illuminata misura degli schemi, incor- 
ruttibili trame di serrate armonie che tra- 
sfigurano la drammaticità dell’ episodio in 


Alessandro Manzo, Scultore - 
Palermo. - Due stazioni del- 
la « Via Crucis » per la chie- 
sa di S. Michele a Palermo. 
Nella pagina di fronte: pan- 
nelli francescani esposti  ri- 
spettivamente: alla 3% Bien- 
nale d’arte sacra di Novara 
nel 1954 e alla Mostra di 
arte sacra per la casa dell’An- 
gelicum di Milano, fatto segno 
a un premio acquisto. - 1953. 


serenità lirica squisitamente religiosa. Tra 
le più belle « stazioni » citiamo: La Caduta 
di Gesù sotto la croce, L’incontro con la 
Madre, La Crocefissione, La sepoltura di Gesù. 
Che la « Via Crucis » della Magione abbia 
riscosso larga ammirazione fra gli intendi- 
tori è provato anche dal nuovo incarico di 
altra Via Crucis affidato al Manzo dall’archi- 
tetto Caronia-Roberti, geniale ideatore della 
nuova Chiesa Parrocchiale di San Michele 
Arcangelo (sorta in Palermo in un quar- 
tiere di recente costruzione) già in via di 
allestimento. La nuova chiesa, ampia, ario- 
sa, lineare, ideata in ben modulate masse 
cubiche, rivestita all’interno, per buona par- 
te, di marmo, del rosso fiorito nei pilastri 
mediani e svelti parallelopipedi, di botticino 
trapanese nella fascia basamentale delle pa- 
reti, accoglie in riquadri bene articolati del- 
la stessa fascia di botticino le « Stazioni » 
della « Via Crucis » del Manzo. Questi, per 
non ripetersi in schemi già attuati, e per 
meglio adatarsi al minor spazio concessogli 
nel prestabilito partito decorativo, ha ridot- 
to ogni composizione ai personaggi essen- 
ziali. La modellazione è più fluida per i 
lievi trapassi dei piani e, talvolta, affiorano 
squarci di autentica bellezza formale, come. 
nel Cristo della crocefissione. 
Per la nuova Cappella della Stazione Fer- 


roviaria della città, Alessandro Manzo ha 
modellato alcuni panneli parietali a sog- 
getto religioso, dei quali, per brevità, ne 
ricordiamo soltanto due: La Fuga in Egitto 
e La Cena di Emmaus. 

In ben serrate composizioni le scene evan- 
geliche rivivono in tenue bassorilievo, im- 
preziosito da finezze espressive nei volti dei 
sacri personaggi. Pochi e sintetici elementi 
paesistici richiamano l’ambiente e si inseri- 
scono graziosamente nell’equilibrio di ogni 
complesso figurativo. 

Che il Manzo, quando lo ritenga oppor- 
tuno, sappia curare la bellezza formale del- 
la figura umana, è dimostrato da altre sue 
dignitose creazioni. Per non divagare ecces- 
sivamente fuori dell'ambito propostoci, ri- 
cordiamo a tal proposito uno dei due capi- 
telli da lui presentati alla Mostra indetta 
dalla locale Soprintendenza ai monumenti, 
per invito ad una ristretta cerchia di scul- 
tori, nel 1952. 

Sebbene quella mostra non abbia conse- 
guito il risultato dell’attuazione, cui mirava 
l’architetto Dillon, allora Soprintendente, 
pure, il capitello del Manzo, fu uno dei più 
ammirati per sintesi di volumi, per delica- 
tezza di modellazione e, soprattutto per mo- 
dernità di espressione lirica. L’interpreta- 


zione deliberatamenie moderna, dato il cri- 
terio scelto di creare nuovi capitelli, in so- 
stituzione di quelli logorati dal tempo (per 
evitare una restituzione ad pristinum con 
falsi capitelli aniichi) ha un suo fascino, sia 
per la modernità d’ispirazione, sia per la 
sagace modellazione della figurina transeun- 
te e sospirosa, simbolo dell’anima cristiana 
in cerca affannosa di un approdo sereno e 
beato, in pienezza di religiosità. 

La figura ascetica di San Francesco ha 
dato pure felice ispirazione al Manzo che 
in levità plastica ha saputo realizzare mo- 
menti di estatica preghiera del Santo nella 
placida solitudine dei monti, o di intimi 
colloqui con frate lupo. Ambedue gli epi- 
sodi, realizzati in lastre di bronzo, fecero 
la loro comparsa in pubbliche mostre. Il 
primo alla Mostra d’Arte Sacra di Novara 
(1954), il secondo a quella dell’Angelicum 
(1953) di Milano, ove si meritò un premio 


d’acquisto. 
In succinta sintesi crediamo di aver dato 
sufficiente ragguaglio, alquanto antologico, 


dell’attività di Alessandro Manzo, artista 
modesto e fiducioso, ricco di sensibilità e di 
temperamento, soprattutto animato da inte- 
riore spirito religioso. Se non alle nostre 
parole operibus credite. 

Filippo MELI 


® 


I NUOVI GIULLARI DI 


Dopo i giorni freddi e tempestosi della semina- 
gione, in queste lunghe serate che trascorrono in 
comitiva intorno ai focolari i «Giullari di Dio » 
riprendono il loro lavoro. Un lavoro di preparazione 
modesto e amichevole, nascosto e consolante come 
quello del seme dentro la zolla. 

« Getta in terra e spera in Dio» dice l’antico 
adagio al seminatore, Preparati pazientemente an- 
che, o giovane contadino, ad imparare ed a far tue 
le parole dei versi che dovrai recitare per la rap- 
presentazione che verrà fuori con la buona stagione 
e farà riunire e commuovere gli amici spettatori. 

Anzi, questi spesso si preparano insieme agli at- 
tori in modo che se qualcuno manca, essi  pos- 
sono sostituirlo. Le giovani madri con i bimbi al 
seno ripetono i versi delle sacre rappresentazioni 
e ne nutrono con il latte i piccoli poppanti. 

Chi sono dunque questi nuovi Giullari di Dio? 


I fanciulli del paese di Jacopone che rappresen- 
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DIO 


tano il piccolo dramma «La Grazia di Dio» o i 
« Misteri Gaudiosi» ed ora si preparano a rappre- 


sentare «I Comandamenti »; i 


giovani operai e 
contadini che recitano con entusiasmo i tre atti del 
dramma in versi popolari «Il Figlio prodigo », i 
quattordici quadri de «La Via dolorosa» ed ora 
stanno preparando «Il pianto della Vergine» di 
Jacopone. Come ai tempi dei Flagellanti, di San 
Francesco e di Jacopone il popolo si affollava 
intorno ai Giullari di Dio che lo invitavano a con- 
templare lo «specchio de veritate » ed a partecipare 
al canto delle sacre laude, alla rappresentazione 
viva della Passione del Signore, del Pianto della 
Vergine, delle gesta dei santi e dei martiri, così 
oggi i nuovi Giullari di Dio vedono affollarsi in- 
torno non solo fanciulli operai. e coniadini ma 
persone di ogni ceto, gente che vuole unirsi a 


loro per partecipare alla loro festa e alla loro gioia. 


La 


—__ 


di 


do 


Le illustrazioni che corredano il presen- 
te articolo riprendono diverse esecuzioni 
de «I misteri gaudiosi » della poetessa 
umbra Maigherita Chiaramonti, eseguite 
dai « Piccoli Giullari » nella sobria e in- 
dovinata cornice delle chiese e dei con- 


I nuovi Giullari di Dio non dispongono di un 


teatro ma soltanto di buona volontà e di alcuni 


costumi fatti da loro stessi. Le loro rappresenta- 


cui testo è stato composto da chi scrive 


la 


secondo il 


zioni, il 


ma con loro collaborazione, sempre in versi 


si svolgono al- 


più 


non mancano. 


rimati loro desiderio, 


l’aperto, nei luoghi più suggestivi e ricchi 


di storia, che nell’Umbria Così i 
« Misteri gaudiosi » sono stati rappresentati più vol- 
te sulle facciate di alcune chiese, nel cortile di un 


ed 


dell'ex convento di San Fortunato, dove visse Ja- 


antico castello anche nel salone medioevale 


copone e poco lontano dalla sua tomba. La rievoca- 
« Il Ponte S. Martino » 


rappresentata nello scorso anno poco lontano dalla 


zione drammatica di venne 


chiesa parrocchiale di Piano di S. Martino presso 
Todi, dove il grande Pontefice Martire ebbe i natali, 


durante le celebrazioni del tredicesimo centenario 


venti delle borgate umbre per il popo- 
lo semplice che viene così condotto a 
gustare attraverso questi spettacoli vera- 
mente religiosi, la bellezza dei misteri 
religiosi. Nel primo fotogramma: Maria 
nelle vesti d'una semplice ed ingenua 


contadinella si reca da Elisabetta. Nel 
secondo: la diatriba del demonio al 
pubblico, allo inizio dello spettacolo. 
Nel terzo: la Annunciazione e nell’ul- 


timo il coro degli angeli risponde al- 
la umile professione della Vergine. 


della sua morte. Il « Figlio prodigo » fu rappresen- 
tato nelle sagre campestri, nel chiostro dello stesso 
convento di S. Fortunato e, poche settimane fa, sul 
piazzale del Castello di Cordigliano fra spettatori 
che avevano fatto chilometri e chilometri per as- 
sistervi. 

Le rappresentazioni dei nuovi « Giullari di Dio » 
vengono offerte soprattutto al popolo delle campa- 
gne, il cui lavoro è più duro e la cui solitudine 
confina con l’abbandono. Giullari 
di Dio non chiedano nulla per le loro rappresenta- 


fine 


di esse, gli spettatori non mancano di esprimere 


Sebbene i nuovi 


zioni e rare volte facciano una questua alla 


sempre ed in ogni modo il loro gradimento per 
questi spettacoli poichè sentono che essi, per quan- 
to semplici e popolari, spalancano sempre sulla 
vita di ciascuno una finestra da cui si contempla 


una realtà meravigliosa e immortale. 
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RESTAURATA 
L'ABAZIALE 
BENEDETTINA 
DI PAYERNE 


Dopo anni di diligenti lavori di restauro è stata 
ripristinata la grandiosa Chiesa abbaziale dei Be- 
nedettini dell’XI-XII secolo a Payerne, nel Canto- 
ne del Vaud. 


I restauri diligenti, da molto tempo iniziati, della 
storica abbazia di Payerne hanno dati i migliori 
risultati: la nobile costruzione è tornata a rivivere 
nella elegante bellezza della sua ossatura architet- 
tonica; molti particolari sono tornati alla luce ed 
anche alcuni affreschi, tra cui, davvero imponente, 
un Cristo in trono di nobile fattura e una SS. Tri- 
nità (Sancta Trinitas). 

I restauri si sono compiuti con quella cauta dili- 
genza che caratterizza in Svizzera questa sorta di de- 
licatissimi lavori — e con ogni fedeltà. 

La romanica Chiesa abbaziale di Payerne faceva 
parte di un antico monastero benedettino dell'XI se- 
colo, uno dei più vasti del Paese, costruito in parte 
con materiali provenienti dalle rovine del romano 
Aventicum. Questo ripristino interessa perciò larga- 
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Tra gli affreschi tornati alla luce dopo i 
restauri della Chiesa abaziale di Payerne 
è una solenne raffigurazione della SS. Tri- 


nità (nella cornice la didascalia autenti- 


ca: Sancta Trinitas). 


mente il mondo latino e penso che possa attirare i 
turisti italiani di passaggio dal Vaud. Payerne ri- 
mane sulla linea ferroviaria Losanna Lyss, una li- 
nea secondaria che, capitando a Losanna, val la pena 
di percorrere. 

Prima di Payerne è Moudon, antica città sulla 
Broye, dalle antiche case di legno, già capitale del 
Paese del Vaud Savoiardo, patria del pittore Euge- 
nio Burnard. Anche Moudon vanta una grande Chie- 
sa, dedicata a Sainte-Etienne, fondata nel 1011 e ri- 
costruta nel XVI secolo: ha degli stalli bellissimi. 
La vecchia Torre risale ai iempi di Pipino il Bre- 
ve, riedificata nel XII secolo. E anche a Maudon, 
come un po’ in tutta questa zona, da Ecublens a 
Kallnach, sono vestigia romane. Nella città alta 
sono i castelli di Rochefort e Carouge; sulla 
piazza la fontana di Mosè del Perrod (XVI secolo). 

Lucens, tra Moudon e Payerne, ha un castello, ri- 
costruito, con un torrione imponente del XIV-XV 
sec.; e, dopo Henniez-les-Bains, sorge, in una me- 
grandioso castello Sur- 


di 


ravigliosa posizione, il di 


pierre, del XIII secolo, ricostruito tre secoli più tardi. 
Payerne è 
ma è anche 


oggi soprattutto una città d’industrie, 
una delle più antiche della Svizzera. 
Si imponeva il restauro della Chiesa abbaziale, co- 
stituiva un impegno d’onore della città. E finalmente 
il monumento è stato restituito al suo aspetto ori- 
ginale, compatibilmente con i guasti che, purtroppo, 
erano imponenti. Payerne, già residenza regale, è 
fiera delle sue tradizioni, fierissima della sua Abba- 
zia restaurata. 

Da Payerne passa la linea ferroviaria da Yverdon 
a Friburgo; perchè siamo sui confini tra il Vaud e 
il Friburghese: da Payerne a Friburgo è breve il 
passo; e i legami tra le due città, anche se divise 
da un confine cantonale, sono più stretti di quel 
che non si possa supporre. 

Ma l’« entro-terra » di Payerne è Avenches, 1° A- 
venticum romano. Poichè, come dicevo, dalle ro- 
vine di questa città, capitale degli Elvezii al tempo 
dei Cesari, è pervenuto molto materiale per la co- 
struzione della Chiesa abbaziale dalla città di Payer- 
ne, è logico che i visitatori di essa debbano sostare 
anche ad Avenches. L’antica Aventicum oggi non è 
che una pittoresca cittadina di campagna, a tre chi- 
lometri dal lago di Morat, dominata da un castello 
del XIII secolo costruito da Pietro II di Savoia. 

Ad Avenches cè un’attiva società, « Pro Aventico », 
che annualmente esegue con rigoroso metodo scavi 
indirizzati a rimettere in luce gli avanzi dell’antica 
città, che vengono poi sistemati e conservati nel Mu- 
seo romano. 

In questa zona troverete altre Chiese e Musei e 
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Castelli. A Estayer-le-Lac è la Chiesa di San Lo- 
renzo, della fine del XIV sec., con belle statue cin- 
quecentesche e il Castello di Cheaux, con una bella 
vista sul lago di Neuchatel; e, per battello, prossimo 
è Yverdon, l’Eburodunum dei romani: e anche qui 
un gran numero di antichità di recente scoperta. Nel 
castello di Yverdon, eretto da Conrad de Zaehrin- 
gen verso il 1135, ricostruito verso il 1260 da Pietro 
di Savoia, è una biblioteca, un museo storico e ri- 
cordi di Pestalozzi. Perchè il grande educatore ebbe 
la sua scuola, per venti anni, nelle sale di questo 
stesso Castello, consegnato così alla storia militare 
del paese e al progresso della pedagogia nel mondo. 
E anche qui un museo di antichità romane. 

Ma nessuno dei monumenti di tutto il Vaud può 
uguagliare la bellezza e l’interesse della restaurata 
millenaria basilica abbaziale di Payerne, nelle sue 
linee così nobili ed ariose, nella sua architettura 
così pura, piena di slancio, ispirata all’esaltazione 
di Cristo Re, alla SS. Trinità. Da quando il sapiente 
restauro ha riportato alla luce e alla dignità abba- 
ziale l’antico tempio, sembra che ogni altro monu- 
mento vicino, appartenente alla civiltà romana o 
alle civiltà susseguenti, perda di comunicativa, di in- 
teresse umano (a parte ogni suo valore puramente 
archeologico, storico). Tanto si impone questo tem- 
pio che i Benedettini eressero con mattoni e pietre 
romane, e con l’ardente carità del Fondatore che cit- 
tà e terre ritrasse « dall’empio culto, che il mondo 


sedusse ». 
P. G. CoromBi 


Con i restauri della Basilica benedettina di Payerne sono 
venuti alla luce, insieme agli affreschi anche oggetti risalenti 
al dominio romano. Sotto: Cristo Re e santi in uno degli 
affreschi tornati alla luce a Payerne. Il Redentore solenne- 
mente assiso in trono ha parte del costato scoperto: dietro 
a Lui la Croce. | 
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